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«Lampada per i miei passi è la tua parola,
luce sul mio cammino»

Salmo 118
18/5/2014 – 24/5/2014
V Domenica di Pasqua 
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  18 maggio 2014 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni      14,1-12    
Io sono la via, la verità e la vita. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». 
Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse.
In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (don Daniele Muraro)

Se perfino due degli Apostoli esprimono perplessità di fronte alle parole di Gesù tanto più noi dovremmo sentirci autorizzati a lasciar perdere il tentativo di spiegare per dedicarci ad altro. E invece il messaggio di oggi è di vitale importanza per la nostra fede. Che gli Apostoli fossero confusi si può giustificare dal contesto dell'imminente pericolo per l'incolumità di Gesù, inoltre non era ancora sceso lo Spirito santo e infine, se tre anni di frequentazione nella replica di Gesù sono "tanto tempo", che dovremmo dire noi che è forse da trent'anni e più che siamo alla sua scuola? In prossimità della sua passione Gesù tiene a dire che la sua assenza sarà momentanea e non inutile. Nel Vangelo di domenica passata abbiamo sentito che Gesù si paragona alla porta attraverso cui passare per trovare alimento, perciò ora altrettanto bene può definirsi la via. Egli indica un percorso sicuro con molti accessi e che trova sbocco nell'ampia distesa dell'eternità. La mèta una sola, ma chi arriva trova molte possibilità di accoglienza. La nostra destinazione è Dio stesso che nella persona di Gesù si è fatto conoscere e apprezzare. Nella casa del Padre vi sono molte dimore. Sotto questa immagine dobbiamo intendere i diversi modi di partecipare alla beatitudine di Dio. È dall'eternità che esse sono pronte per i suoi eletti. Solo in cielo ci accorgeremo di quanto le opere di Dio e la sua sapienza sono più grandi di quello di cui si può avere avuto sentore e notizia. Intraprendere un viaggio comporta di lasciare alle spalle il paesaggio di partenza per scoprire nuovi panorami. Si tratta di abbandonare un mondo per familiarizzarsi con un altro. Quanto più uno è distaccato dall'amore delle cose di quaggiù, tanto più sarà disposto ad elevarsi verso le realtà spirituali e quanto più uno ama Dio tanto più potrà gustare la beatitudine della sua presenza secondo le sue capacità. Per i suoi discepoli Gesù va a prepara un posto nel senso di rimuovere gli impedimenti all'accesso e di rendere possibile l'ingresso. A ostruire la via diretta a Dio è intervenuto il peccato. Con la sua passione Gesù sgombra da ogni ostacolo il cammino verso Dio. Poi tornerà per prendere quelli che hanno creduto in lui e immetterli lui stesso nella sua dimora di residenza per l'eternità. Attraverso il suo allontanamento Gesù ci prepara un posto in molti modi: dando spazio alla fede in Lui assente, mostrando per quale accesso raggiungerlo, intercedendo presso il Padre, attraendoci verso di Lui e inviando lo Spirito santo. La fiducia nell'onnipotenza del Padre dà conforto. La fede nella veridicità del Figlio compie tutte le promesse. Non c'è altra via alla felicità che attraverso i sacramenti che Cristo istituì, le parole che insegnò, gli esempi che presentò e i miracoli che ne fornì a conferma. Gesù è la via per chi è in ricerca, la verità per chi lo rintraccia, e la vita per chi lo raggiunge. Se uno lo segue, egli indica il cammino, se lo interroga risponde con parole di verità, se desidera un punto di arrivo dove permanere Egli è la vita al massimo grado. Ai suoi discepoli Egli insegna un metodo, ma si presenta anche come il punto di arrivo. Non basta dire che Gesù è una via, Egli è la via, che arriva alla mèta; Egli infatti è anche la verità e questa mèta poi è la vita piena. Non è solo un mezzo con il dono della sua grazia, ma anche il fine; non solo l'aiuto, ma anche il premio. La fede supera la conoscenza possibile qui sulla terra, ma rimane al di sotto dell'intelligenza della verità che si otterrà nel cielo. Essa esige una conferma da parte di Cristo che ripete: "In verità, in verità vi dico!" e "Se non altro credetelo per le opere stesse". Tutto ciò che è creato in questo mondo è composto di parti e perciò si conosce un po' alla volta, secondo i suoi vari aspetti, ma Dio è infinitamente semplice e si conosce tutto assieme: tuttavia guardando a Gesù in quanto Figlio di Dio noi possiamo avere l'idea più completa e perfetta di Dio. Gli Apostoli avevano una certa conoscenza del Signore, ma non erano capaci di valutarne tutta la portata. Sapevano, ma ignoravano di sapere. Si erano fatti una immagine di Gesù e ora Gesù conferma che secondo questa immagine possono raffigurarsi anche il Padre. Egli è più che un bozzetto sommario, Egli ne è il calco preciso. Per godere di questa visione, occorre guardare a Cristo non solo come semplice uomo, ma anche come Figlio di Dio. Allora il riferimento alla sua persona ci potrà bastare. Chi vede Lui, vede anche il Padre. Fin d'ora ne abbiamo una prova ed essa consiste nelle opere. Quello che Cristo opera rimanendo nel Padre dall'eternità, il suo discepolo lo opera rimanendo in Cristo per la fede. Morto Lui in croce, la sua azione non si è estinta, ma continua nel mondo attraverso la Chiesa. Sostenuta dalla forza dello Spirito santo la Chiesa diffonde ovunque la predicazione di Gesù e rende presente la sua azione 
attraverso i sacramenti e le buone opere che testimoniano di Lui. L'istituzione dei diaconi raccontata dagli Atti degli Apostoli è un ottimo esempio di come fede e carità, riflessione e azione, nella Chiesa vadano assieme e per un cristiano siano imprescindibili. Non può esistere l'una senza l'altra; entrambe infatti trovano la loro forza nella persona di Gesù che in quanto via nutre la speranza, in quanto verità sostiene la fede e in quanto vita accresce la carità. 
PER LA PREGHIERA
(Anna Maria Canopi)
Che io sappia di essere piccolo come Zaccheo,
Signore Gesù,
- piccolo di statura morale -
ma dammi un po' di fantasia
per trovare il modo
di alzarmi un poco da terra
spinto dal desiderio di vederti passare,
di conoscerti e di sapere chi sei tu per me.

Signore Gesù,fa' che io mi riconosca
nel primo dei pubblicani, dei peccatori,
quanto al disonesto accumulare
tante cose di mio gusto,
tante false sicurezze;
fa' che io mi riconosca fra i pubblicani,
ma mettimi in cuore una sana inquietudine,
almeno un po' di curiosità
per cercare te! Signore Gesù,
so che devi passare dalle mie parti,
dove sono io,
tu devi passare di qui: sei venuto apposta!
Ti prego, fammi trovare un albero,
fammi trovare qualcuno
che io ritenga più alto,
migliore di me, per valermi della sua statura
e cercare di vedere te,
soprattutto per farmi vedere da te,
e sentirmi da te chiamare per nome.

Che stupore! Come mi conosci? Chi ti ha parlato di me?
Signore Gesù, ti prego, dimmi che oggi
ti vuoi fermare da me in casa mia,

come ospite, come amico che non parte più.

Vieni, Signore Gesù,
a riempire di gioia la mia vita
liberandomi dal peso ingombrante
di ciò che sono e di ciò che possiedo da solo.
Sì, soprattutto liberandomi
dal peso ingombrante
di ciò che sono - o che ritengo di essere -

e di ciò che egoisticamente possiedo.

Vieni a darmi l'entusiasmo di essere povero
nel cuore e ricco soltanto di te.
Io sono sicuro che mi ascolti,
perché sei già venuto a cercarmi,
e mi hai trovato come tesoro che era perduto;
mi hai riacquistato a prezzo di te stesso...
Tu per me hai fatto questo,
per me che nemmeno ti conoscevo.

Sono piccolo, meschino.

Signore Gesù, pastore grande, pastore buono,
sollevami sulle tue spalle per farmi vedere
anche il volto del Padre.
Che io sappia innalzarmi
soltanto facendomi sollevare da te
che per questo sei venuto:
per i piccoli che ti desiderano
e che ti protendono le braccia
per farsi sollevare da te
fino al cuore dell'eterno Padre

da cui sei venuto a rivelare l'infinito amore.

Allora ogni giorno vivrò con gioia
Il mio incontro con te
- la mia Pasqua - e sarò un continuo grazie,
un "amen-alleluia" senza fine.

. 
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Lunedì  19 maggio  2014         
+ Dal Vangelo secondo Giovanni              14,21-26

Lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome vi insegnerà ogni cosa. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariòta: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?».
Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Quella di cui parla Gesù nel vangelo di oggi è una progressione spirituale che ci conduce all'intima unione con Dio. È una questione d'amore, inizialmente, di fascinazione: abbiamo incontrato qualcuno che ci ha parlato di Dio spalancandoci al mistero, aprendo il nostro cuore alla sua presenza, lo abbiamo "incontrato" nella preghiera, nel silenzio, nella celebrazione dei segni della sua presenza che sono i sacramenti. Poi questo amore è cresciuto, normalmente attraverso dei momenti di fatica e di prova, anche dolorosi, ma abbiamo colto cose nuove di Dio e di noi stessi. La percezione è quella di dimorare presso Dio, di essere "abitati" dalla sua presenza, di vedere le cose in maniera completamente 
nuova. Ma il dinamismo interiore non è finito! Gesù ci dona lo Spirito che, nell'intero corso della nostra vita, ci spalanca a nuove scoperte, a nuovi orizzonti. Gesù ha detto e dato tutto: sta a noi, ora, fare in modo che la sua presenza si ravvivi grazie al dono dello Spirito Santo. Spirito da 
invocare, da chiamare, da accogliere! Molto spesso restiamo spenti nella fede perché non chiediamo il suo intervento e la sua presenza...

PER LA PREGHIERA 
                      (Ignazio Silone)
Se il cristianesimo viene spogliato delle sue assurdità per renderlo gradito al mondo, cosa ne rimane? Voi sapete che la ragionevolezza, il buon senso, le virtù naturali esistevano già prima di Cristo e che si trovano anche ora presso molti non cristiani. Cosa ci ha portato Cristo in più? Appunto alcune assurdità. Ci ha detto: Amate la povertà, amate gli umiliati e gli offesi, amate i vostri nemici, non preoccupatevi del potere, della carriera, degli onori, delle cose effimere, indegne di anime immortali. 
Martedì  20 maggio  2014         
+ Dal Vangelo secondo Giovanni            14,27-31
Vi do la mia pace. 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate.
Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il prìncipe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Eremo San Biagio)

Nel contesto del discorso dell'ultima cena, queste parole di Gesù suonano veramente come suo testamento ed eredità preziosa. Ma che cosa è la pace? La pace è armonia dell'ordine e assenza di tensioni e conflitti. Così hanno detto i filosofi antichi. Però di fatto la storia del mondo è stata quasi sempre una storia di guerre e violenti disordini. Perché? Gesù dice: Vi do la mia pace, ve la do non come la dà il mondo. In effetti i mondani, seguaci di una mentalità dove detta legge l'egoismo, fanno consistere la pace nel cercare un benessere solo di tipo materiale. Questa pace mondana però in concreto non è pace ma 
pacifismo. Si cerca il più possibile di star bene procurando a se stessi ogni comodità. Degli altri non importa assolutamente nulla. È così che nelle 
varie società, (dove più e dove meno) nascono gravi squilibri. C'è chi arricchisce sempre più perché ama una falsa pace, e c'è chi, proprio per l'ingordigia di costoro, stanno male e non possono certo vivere in pace morendo di fame. Chiedo a te, o Signore: Fammi comprendere che le vie della pace hanno origine nella giustizia e si snodano luminose nell'attenzione al povero, nella condivisione, in una parola: nell'esercizio della carità. 
PER LA PREGHIERA
                                  (don Sandro Vigani)
Maria, io credo che per poter
affrontare i momenti più difficili accanto a Gesù,
Tu abbia avuto nel tuo cuore un'invincibile speranza,
che si era accesa quando il messaggero di Dio
ti aveva assicurato che il Signore
non ti avrebbe mai abbandonata.
Maria, abbiamo il tesoro più grande
che un uomo possa sperare di avere,
la perla per la quale vale la pena vendere tutto,
abbiamo con noi il Signore.
Aiutaci ad accendere la nostra speranza,
perché il fuoco di Dio che non distrugge,
ma dona la vita,
bruci dentro di noi e attorno a noi.
Fa' che comprendiamo che vale la pena di credere,
essere cristiani conviene: così impareremo a guardare
la vita ed il mondo con occhi pieni di luce. 
Mercoledì 21 maggio 2014   
+ Dal Vangelo secondo Giovanni    15,1-8
Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto. 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (Monaci Benedettini Silvestrin

La natura ci viene incontro. Nella creazione che parla del suo creatore troviamo gli esempi per spiegare quello che è infinitamente più grande di noi. È il Signore stesso che invita a guardarci intorno per poterci guardare dentro con più chiarezza. La similitudine della vite e dei tralci non lascia spazio ad equivoci: noi da soli non portiamo frutto e il legame vitale tra noi e il Signore è costituito da una dolce e insostituibile dipendenza. La grazia trasforma tronchi insignificanti in sostegni ammirabili... le foglie di una vite rigogliosa nascondono le brutture di un legno consumato dalle intemperie e lo rendono gradevole agli sguardi di chi attende di nutrirsi di frutti sugosi e abbondanti. Se il tralcio non svolgesse più il ruolo assegnatogli, quei frutti verrebbero meno! "Rimanere" è un invito a perseverare, ad essere fedeli, perché la nostra vita abbia un significato. Essere fedeli alla vocazione a cui Dio ci ha chiamati, con il pensiero sempre rivolto a Lui, realizza in noi il desiderio del Signore, ovvero vivere con i suoi stessi sentimenti di bontà, di misericordia, di carità. È un invito a trovare posto nel suo cuore, in adorazione, ringraziamento, contrizione. Il Signore non ci nasconde che quei grappoli maturi saranno premuti, ma ci fa comprendere che il succo che ne uscirà sarà vino salutare per molte anime assetate di Verità, giustizia e di amore puro. È l'offerta di sé che la nostra Chiesa attende...

PER LA PREGHIERA
     (don Tonino Bello)
Santa Maria, donna del terzo giorno, donaci la certezza che, nonostante tutto, la morte non avrà più presa su di noi. Che le ingiustizie dei popoli hanno i giorni contati. Che i bagliori delle guerre si stanno riducendo a luci crepuscolari. Che le sofferenze dei poveri sono giunte agli ultimi rantoli. Che la fame, il razzismo, la droga sono il riporto di vecchie contabilità fallimentari. Che la noia, la solitudine, la malattia sono gli arretrati dovuti ad antiche gestioni. E che, finalmente, le lacrime di tutte le vittime delle violenze e del dolore saranno presto prosciugate come la brina dal sole della primavera.

Santa Maria, donna del terzo giorno, strappaci dal volto il sudario della disperazione e arrotola per sempre, in un angolo, le bende del nostro peccato.

A dispetto della mancanza di lavoro, di case, di pane, confortaci col vino nuovo della gioia e con gli azimi pasquali della solidarietà.

Donaci un po' di pace. Impediscici di intingere il boccone traditore nel piatto delle erbe amare. Liberaci dal bacio della vigliaccheria. Preservaci dall'egoismo.

E regalaci la speranza che, quando verrà il momento della sfida decisiva, anche per noi come per Gesù, tu possa essere l'arbitra che, il terzo giorno, omologherà finalmente la nostra vittoria.

Giovedì  22 maggio  2014  
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni      15, 9-11
Rimanete nel mio amore, perché la vostra gioia sia piena. 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Messa Meditazione)

Il brano odierno, che segue immediatamente quello di ieri, sottolinea come i discepoli sono accolti nell'amore di Gesù, che trasmette quello del Padre, e devono permanere in esso. L'amore si deve manifestare nel custodire i comandamenti di Gesù e, soprattutto, quello dell'amore fraterno. Il fine delle parole di Gesù, con le quali egli rivela l'amore del Padre per lui e il suo amore per noi, è comunicare ai discepoli la gioia. Amore è un termine abusato. Tutti ne parlano, continuamente. Ma non è facile dire che cosa esso sia. Nell'uso corrente, esso è spesso connesso al desiderio di possedere ciò che non si ha. L'insegnamento evangelico è diverso: «Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito» (Gv 3,16). Dio, dunque, ama di un amore diverso dal desiderio di possedere: il suo non è un amore che cerca di avere per sé, ma che dà gratuitamente a coloro che non hanno nulla. Così noi siamo accolti nell'amore di Dio, nell'amore del Padre e del Figlio, resi partecipi della vita trinitaria. Benedetto XVI, nella sua prima enciclica, riflettendo sulla relazione tra eros e agape e sul suo risvolto per l'immagine biblica di Dio, ha scritto: «l'eros di Dio per l'uomo [...] è insieme totalmente agape. Non soltanto perché viene donato del tutto gratuitamente, senza alcun merito precedente, ma anche perché è amore che perdona». È a questo amore che Cristo si riferisce, quando dice ai suoi discepoli di restare nel suo amore, osservando i suoi comandamenti. Obbedire ai comandamenti, in altre parole, significa mettersi sulla strada di amare come Dio ama, di donare gratuitamente e di perdonare come fa lui. La conferma di vivere nel suo amore ci viene da una vita conforme a quella del Figlio di Dio incarnato: «Da questo abbiamo conosciuto l'amore: Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli» (1Gv 3,16) e «Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli» (1Gv 3,14). Il "colore" dell'amore è la gioia. Come per Paolo (cfr. Gal 5,22; Rm 14,17), così anche per Giovanni (cfr., ad esempio, Gv 3,29), la gioia è un frutto della presenza di Cristo e dello Spirito Santo. Di questa gioia il brano 
sottolinea la pienezza (cfr., pure, Gv 17,13), aprendo il nostro cuore alla gioia senza limite, che colma l'insaziabile desiderio umano di felicità.

PER LA PREGHIERA                                              (Jorge Luis Borges)
Esistono persone nelle nostre vite
che ci rendono felici per il semplice caso
di aver incrociato il nostro cammino.
Alcuni percorrono il cammino al nostro fianco,
vedendo molte lune passare.
Ciascuna foglia di un albero
rappresenta uno dei nostri amici.
Il primo che nasce
è il nostro amico Papà e la nostra amica Mamma,
che ci mostrano che cosa è la vita.
Dopo vengono gli amici Fratelli,
con i quali dividiamo il nostro spazio
affinché possano fiorire come noi.
Conosciamo tutta la famiglia delle foglie
che rispettiamo e a cui auguriamo ogni bene.
Ma il destino ci presenta ad altri amici,
che non sapevamo avrebbero incrociato il nostro cammino.
Molti di loro li chiamiamo amici dell'anima, del cuore.
Sono sinceri, sono veri.
Sanno quando stiamo bene, sanno cosa ci fa felici.
E a volte uno di questi amici dell'anima
si infila nel nostro cuore e allora lo chiamiamo innamorato.
Egli dà luce ai nostri occhi, musica alle nostre labbra,
salti ai nostri piedi. 
Venerdì  23 maggio  2014      
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni                  15,12-17    
Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri. 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (a cura dei Carmelitani) 

Il vangelo di Giovanni 15,12-17 è stato già meditato pochi giorni fa (..... o sarà ripreso tra qualche giorno). Riprendiamo alcuni punti di quel giorno.  Amare i fratelli come lui ci ha amati. Il comandamento di Gesù è uno solo: "amarci come lui ci amò!" (Gv 15,12). Gesù supera l’Antico Testamento. Il criterio antico era il seguente: "Amerai il prossimo tuo come te stesso" (Lv 18,19). Il nuovo criterio è: “Amatevi come io vi ho amato". E la frase che fino ad oggi cantiamo dice: "Non c’è amore più grande di colui che dà la vita per il fratello!"  Amici e non servi. "Voi siete miei amici se fate ciò che vi comando", cioè la pratica dell’amore fino al dono totale di sé! Subito Gesù presenta un ideale altissimo per la vita dei suoi discepoli. Dice: "Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa ciò che fa il suo padrone. Vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi!" Gesù non aveva più segreti per i suoi discepoli. Ci racconta tutto ciò che ha udito dal Padre! Ecco l’ideale stupendo della vita in comunità: giungere ad una trasparenza totale, al punto di non avere più segreti tra di noi e poter aver fiducia pienamente l’uno nell’altro, poter parlare dell’esperienza che abbiamo di Dio e della vita e, così, poterci arricchire a vicenda. I primi cristiani riusciranno a raggiungere questo ideale dopo molti anni. "Avevano un solo cuore ed un’anima sola" (At 4,32; 1,14; 2,42.46).  Gesù ci ha scelti. Non siamo noi che abbiamo scelto Gesù. Lui ci incontrò, ci chiamò e ci affidò la missione di andare e dare frutto, frutto che duri. Noi abbiamo bisogno di lui, ma anche lui vuole aver bisogno di noi e del nostro lavoro per poter continuare e fare oggi per la gente ciò che faceva per la gente di Galilea. L’ultima raccomandazione: "Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri!"
PER LA PREGHIERA
   (Giuseppe Mancini)
Da uomo vero, vorrei essere prete
per annunciare il Vangelo non tanto con le parole
ma con ogni pezzo della vita che mi è stata donata!
Vorrei essere prete per dare speranza a chi non più ce l'ha:

a quell'uomo e quella donna che hanno disgregato la propria famiglia;
a quel bambino senza casa e senza genitori;
a quella mamma che ha ucciso la propria creatura in grembo; a quel giovane che non ha più nessun orizzonte di vita; a quell'uomo senza lavoro che va alla ricerca di una busta di alimenti;
a quell'uomo che colpito dalla malattia fisica sopravvive;

a quell'uomo disperato che vede solo nella morte l'unica soluzione;

a quell'uomo che fa del denaro e del sesso l'unica ragione di vita;

a quel prete che ha dimenticato Cristo presente in tutte queste persone. Da uomo vero, vorrei essere prete

non per risolvere i problemi e le sofferenze della gente e del mondo

ma per condividere i problemi e le sofferenze della gente e del mondo.
Da uomo vero, vorrei essere prete
non per realizzare i miei desideri e i miei sogni,

ma l'unico vero desiderio e sogno di Dio che non ha bisogno delle mie miserie:

essere una delle sue tante candele per dare la sua luce nel tempo stabilito;

poi una volta consumata buttata via perché ci sarà un'altra candela!

Sabato 24 maggio  2014
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                 15,18-21
Voi non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo. 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli:«Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Movimento Apostolico)

Nel Vangelo secondo Giovanni tutto il contrasto tra Gesù e i Giudei nasce dalla loro non conoscenza di Dio. Gesù lo rivela con somma chiarezza: "Intanto alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov'è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato»" (Gv 7,25-29). E in un altro passo: "Gli risposero i Giudei: «Non abbiamo forse ragione di dire che tu sei un Samaritano e un indemoniato?».Rispose Gesù: «Io non sono indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non onorate me. Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca, e giudica. In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: "Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno". Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: "È nostro Dio!", e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant'anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio" (Gv 8,48-59).

Può esistere una religione senza la vera conoscenza di Dio? Purtroppo essa esiste, anzi ne esistono tante, molte, miriadi e miriadi. Sono religioni queste dalla bassissima moralità, o dall'assenza stessa di regole morali da osservare. Una religione è vera, se vera, autentica, santa è la sua moralità. Dove la moralità è bassa, bassa è anche la conoscenza di Dio. Dove la moralità è assente, assente è anche la conoscenza del Signore. Ogni problema con Dio nella sua conoscenza ed obbedienza diviene all'istante un problema con gli uomini nel rapporto morale con essi.

Sempre la falsa religione, la falsa fede, la falsa moralità, l'assenza di vera etica sono un muro, una lotta, un duro combattimento, contro la vera religione, la vera fede, la vera moralità. Quando gli uomini di Dio 
vengono duramente attaccati, calunniati, perseguitati, odiati, calpestati nei loro diritti fondamentali, sputati ed annientati, vilipesi e lapidati, allora è il segno che quella religione che produce questi frutti è falsa in sé oppure falsamente vissuta dai suoi membri. Falsità con la falsità lavorano insieme. ma sempre per il male - Quando i popoli furono confusi, unanimi nella loro malvagità, ella riconobbe il giusto, lo conservò davanti a Dio senza macchia e lo mantenne forte nonostante la sua tenerezza per il figlio" (Sap 10,5) - bontà con bontà sono in comunione di bene. Mai però malvagità con bontà, perché la malvagità ha un solo intento, un solo principio ispiratore: distruggere ogni traccia di bene dinanzi a sé. Distrugge il bene, distruggendo l'uomo buono, pio, giusto, amico di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera conoscenza. 
PER  LA  PREGHIERA                             (Benedetto XVI)
Signore Gesù, come già i primi apostoli,
ai quali dicesti: "Che cercate?",ed accolsero il tuo invito: "Venite e vedrete",riconoscendoti come il Figlio di Dio,l'atteso e promesso Messia per la redenzione del mondo, anche noi, discepoli tuoi di questo difficile tempo, vogliamo seguirti ed esserti amici,attratti dal fulgore del tuo volto desiderato e nascosto. Mostraci, ti preghiamo, il tuo volto sempre nuovo, misterioso specchio dell'infinita misericordia di Dio. Lascia che lo contempliamo
con gli occhi della mente e del cuore:
volto del Figlio, irradiazione della gloria del Padre.
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